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IL BALLO DELL’ORSO DI JELSI: 

TRADIZIONE E INNOVAZIONE 

 

Dopo la catastrofe della seconda guerra mondiale, il Ballo dell‟orso di Jelsi era stato 
dimenticato. Oramai quasi nessuno più si ricordava di quest‟azione carnevalesca. Erano 
sopravvissute le mascherate improvvisate con re, regine, lo sposo e la sposa, pulcinelli, 
diavoli e cornuti vari, ma del Ballo dell‟orso sopravviveva solo qualche ricordo, di chi 
aveva vissuto direttamente l‟esperienza, e un soprannome, il “maestro”, appellativo che 
richiamava figure e momenti che confondevano e non riportavano direttamente alla 
tradizione della maschera. Da bambino, incuriosito da quel nome, chiedevo al nonno, 
nato nel 1906, perché quella persona portasse quel nome, e lui rispondeva: “Zi‟ Andre‟, 
era il maestro degli orsi. Portava per Jelsi gli orsi incatenati…”. Tutto terminava in 
quell‟immagine fantastica che un ragazzino poteva crearsi, fatta di un uomo alle prese 
con dei plantigradi. Nel 2008, dopo un‟attenta raccolta delle fonti orali e tramite un‟analisi 
dei tempi, dell‟azione e dei simboli che questa usanza portava con sé, si è giunti a una 
riproposizione dell‟antico rito carnevalesco, grazie all'impegno del Comune, al profondo 
interesse della comunità locale per la valorizzazione del territorio e al lavoro storico-
creativo del regista Pierluigi Giorgio1. Il ricordo dei testimoni vedeva nei giorni di 

                                                 
1 Pierluigi Giorgio, in “Il Quotidiano del Molise”, 6 febbraio 2008, anno XI - n. 36, p. 9. 
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Carnevale l‟Orso, mantenuto a catena dal “maestro” e dall‟aiutante, scorrazzare per le vie 
e viuzze del paese Jelsi (piccolo comune che conta meno di duemila abitanti, bagnato dal 
Carapelle e gravitante nell‟area alla sinistra del Fortore). La maschera, tra salti e balli con 
pelli di animali e corna, caricava qualsiasi malcapitato che gli si parava contro. Il gruppo 
entrava poi nelle case, dove soprattutto i piccoli non potevano non essere spaventati 
dall‟impeto di quell‟ammasso scomposto di peluria scura che, al comando del “maestro”: 
“Balla orso, balla olé …”, si  calmava e si addolciva nelle sue movenze, sperando di 
essere ricompensato assieme ai suoi accompagnatori con un bicchiere di vino.  

Le corna e il periodo dell‟anno in cui il l‟Orso veniva portato per le strade, certamente 
certificano l‟originalità della maschera di Jelsi e la associano ai rituali carnevaleschi in cui 
figurano le maschere zoo-antropomorfe. Le stesse che con le loro forme espressive e i 
propri caratteri simbolici caratterizzano i modelli espressivi di molti carnevali, non solo 
italiani2. 

L‟intervento di recupero di questa antica tradizione è stato fortemente condiviso ed è 
stato voluto, come abbiamo accennato, dalla comunità di Jelsi nelle persone più 
direttamente motivate e consce di lavorare per un‟operazione culturale in grado di 
arricchire il patrimonio locale. L‟intento era quello che la rappresentazione fosse al centro 
di un percorso in cui la maschera recuperasse sì la sua identità, riportandola nelle strade 
e nelle case, così come era stato raccontato e testimoniato, ma che questa fosse 
rafforzata da elementi che ne completavano la figura. Era importante sia recuperare 
l‟azione tradizionale sia riprendere un percorso rituale in cui la “bestia” venisse cacciata, 
uccisa e poi resuscitata. Tenendo presenti questi ultimi tre punti cardine è stato 
sviluppato, attraverso un lavoro di scrittura creativa, un canovaccio per la 
rappresentazione che lasciasse da una parte liberi gli attori di interpretare il ruolo 
affidatogli, dall‟altra che integrasse una “ballata” scritta in versi, cantata e accompagnata 
con strumenti moderni e con musica d‟autore. Quindi, oggi, la rappresentazione si svolge 
attraverso momenti diversi: la cattura, la domatura, l‟insegnamento del ballo e la 

                                                 
2 https://www.youtube.com/watch?v=9i5wjTskmqc Interessante è il video del 1953 del Ballo 

dell’Orso del Gruppo Russo Folk del Coro di Omsk caricato dal baritono Leonid Kharitonov il 24 
dicembre 2009,. Come pure rimangono echi dell’Orso nel Ballo dell’Orso nei balli della Corale di 

Leuco dei Marsi (https://www.youtube.com/watch?v=3dtdmKdeUKM). Così come sono 

interessanti i festeggiamenti per il nuovo anno degli orsi di Dofteana, Asău, Palanca, Moinesti, 

Valea Arinilor ubicati nel distretto di Bacău, Leorda ubicato nel distretto di Botoșani e Bogdăneşti 

nel distretto di Suceava, tutte città site nella regione storica della Moldavia, dove uomini vestiti 
con pelli di orsi di questi ne imitano il verso e ne scuotono la testa con enormi nappe rosso 

sangue al posto delle corna dell’Orso di Jelsi. Questi orsi vengono  accompagnati da suoni di 

tamburo e sono guidati da due personaggi con bastone e frusta di crine di cavallo. Tra queste 

manifestazioni è interessante vedere come in quella di Bogdăneşti gli orsi danzano al suono di 
tamburello di una guida che ha molto della figura dello sciamano. Interessante sono pure le foto 

di Diana Zeyneb Alhindawi e l’articolo “Las extrañas noches oscuras de los osos bailarines de 
Rumania” della CNN in http://cnnespanol.cnn.com/2015/11/02/las-extranas-noches-oscuras-de-

los-osos-bailarines-de-rumania/#0 , dove la fotografa spiega che le origini di questa festa 

“…provengono da quando gli zingari locali, noti anche come Roma, scendevano verso la città 

(Moinesti) dalle foreste in cui vivevano. Le manifestazioni che si tengono ancora oggi si svolgono 
tra Natale e Capodanno. 

https://www.youtube.com/watch?v=9i5wjTskmqc
https://www.youtube.com/watch?v=3dtdmKdeUKM
http://cnnespanol.cnn.com/2015/11/02/las-extranas-noches-oscuras-de-los-osos-bailarines-de-rumania/%230
http://cnnespanol.cnn.com/2015/11/02/las-extranas-noches-oscuras-de-los-osos-bailarines-de-rumania/%230
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liberazione dell‟animale. Responsabile di tutto ciò è la comunità, “Jelsi paese”, che è 
rappresentata nello spettacolo da figuranti che impersonano un sindaco, un parroco, un 
maresciallo, un fotografo e diversi popolani armati di bastoni, che richiamano un po‟ 
vagamente i personaggi delle farse cavaiole ma anche personaggi tipici della nostra 
contemporaneità. Questi cercano di catturare l‟Orso dopo il suo irruente e violento arrivo 
fra le strade del borgo. L‟animale, tra alterni combattimenti, furti di donne, strilli e 
spaventi, viene domato e tenuto a catena da un domatore coadiuvato dal suo aiutante. Il 
domatore insegna al plantigrado i primi passi di ballo e dopo iterate bastonature, una 
profonda umiliazione e sottomissione (morte apparente), lo trasforma in “provetto 
ballerino”, dopodiché lo slega e lo abbandona al suo ballo liberatorio3.  

In questo spirito rinnovato, due sono gli elementi simbolici di cui si nutre lo spettacolo di 
Jelsi. Sono gli elementi che rinvigoriscono quel senso umano che fu degli uomini primitivi 
alle prese con i cicli stagionali e la sicurezza alimentare: la maschera e il ballo. la prima 
induceva a una modificazione della personalità dell‟individuo. Attraverso di essa si 
potevano rappresentare le divinità più alte e le più basse, si poteva essere divinità dei 
cieli e degli inferi. “L‟uomo, indossando la maschera, non soltanto si impadroniva di un 
segno di potere, ma diventava egli stesso emanazione, personificazione del potere4. 
L'uomo con la maschera divina, non era una rappresentazione del dio, ma il dio stesso” 5. 
Il secondo, il ballo, del potere e dell‟essenza divina ne segnava il movimento nel tempo e 
nello spazio. Non abbiamo fonti che ci possono spiegare e dire del ballo nella preistoria, 
ma danzare serviva ad allontanare le paure per la carestia, per il pericolo di essere 
colpito in battaglia o nella caccia, oppure serviva ad annullare il dolore e la fatica del 
lavoro. Va da sé che ballare è stato un atto prettamente culturale. Un atto che si è 
concretizzato e ha cominciato ad avere la sua organizzazione coreografica, allorquando 
l‟uomo, attraverso la ritualità funeraria, ha riconosciuto un prima e un dopo la vita. L‟atto 
della danza ha raccolto in sé tutta quella energia culturale imitativa6 di atti e fenomeni con 
cui l‟uomo riconosceva il suo tempo e il ritmo tramite il quale questo tempo si esprimeva. 
Danzare ha significato entrare nei ritmi della terra, imitarne l‟essenza fino a possederla 
persino nei suoi lati più oscuri, spesso distruttivi e negativi, come la morte7. È 
emblematica a tal proposito l‟espressione dei popoli andini, “Un popolo che non danza e 

                                                 
3 Massimo CENTINI,  Diavoli, Eremiti e Selvaggi, Macchione Editore, Varese, giugno 2009. È (…) 

comune la volontà di non perdere di vista un frammento importante della cultura autoctona, in cui 
riverberano ancora riflessi di antica origine. In effetti, nei rituali che trasudano paganesimo, come 

il Ballo dell'orso, l'identità di chi si "trasforma" con la maschera si sdoppia e si neutralizza, fino ad 
incarnarsi nell'essere evocato. Maschera e travestimento diventano così gli elementi principali 

all’interno del rito-spettacolo: il binomio che attuano ha certamente un'origine molto lontana nel 

tempo, chissà, forse i primi esempi possono essere individuati nelle pitture paleolitiche di Trois 

Frères e in Francia. p.110. 
4 Vedi anche Luigi M. Lombardi Satriani, “Conclusioni” in La Maschera e il Potere, di AA.VV. , a 

cura di Pietro Sisto e Piero Totaro, Progedit, Putignano, 2014,  p. 254. 
5 D. Sartori - B. Zanata,   Maschera  e  maschere, Firenze 1984, pag. 85. 
6C. Sachs, Storia della danza, Milano 1966, pag. 23. 
7 “Culto dei morti ed evocazione degli spiriti nelle società preistoriche e tribali” di Emmanuel Anati 

in AA.VV. , Il trionfo della morte e le danze macabre. Dagli atti del VI convegno internazionale 
tenutosi in Clusone dal 19 al 21 agosto 1994, Città di Clusone, pp.40,41. 
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non canta più è un popolo che muore”8 e l‟aforisma di Confucio “Mostratemi come danza 
un popolo e vi dirò se la sua civiltà è malata o in buona salute”9. Garaudy conferma 
questa idea, dicendo che la danza “… non è solo l‟espressione e la celebrazione della 
comunità organica dell‟uomo con la natura; è anche realizzazione della comunità viva 
degli uomini.”10 Il filosofo francese, nonostante si riferisca alla nostra contemporaneità, ci 
porta a riflettere chiaramente sul valore della danza per l‟uomo e quanto essa avesse 
valore anche nelle società antiche, in cui il ballo aveva una connotazione rituale: puro 
momento dinamico vitale che doveva annullare quello statico della morte11.  Dall'analisi 
dei materiali folklorici, anche il Toschi, nella “Guida allo studio delle tradizioni popolari” 
nell‟edizione del 1962, mette in evidenza il valore propiziatorio della danza 12 . 

Ci siamo chiesti, invece, qual è oggi la collocazione di una rappresentazione come quella 
del Ballo dell‟Orso nella attuale cultura di massa e delle nuove generazioni. Quanto gli 
elementi simbolici appena analizzati sono vivi e fruibili ancora oggi. Se l‟espressione 
“Balla orso, balla olé…” del Maestro dell‟Orso di Jelsi negli anni del dopoguerra era un 
invito ad allontanare la povertà e gli echi dei bombardamenti e dei guasti dati dal conflitto 
bellico, in modo da far rinascere uno spirito nuovo negli animi di una comunità depressa, 
oggi quale senso può avere una figura come l‟Orso. Quale deve essere la sua 
collocazione nell‟ambito sociale, se ne deve avere una.  

Ogni comunità ritrova se stessa nei propri riti, credenze e usi, un modo di vivere portato 
avanti affinché il domani sia sicuro e degno come lo è stato il passato (il sostrato 
culturale), cioè il vissuto già sperimentato e scritto nel grande "testo" dell'umanità, fatto di 
conoscenza e coscienza civile13, e se molte feste che si studiano ancora oggi resistono al 
tempo della massificazione culturale e della globalizzazione, significa che esse 
nell‟inconscio della nostra esistenza hanno ancora un senso. Spesso danno più risposte 
di quante domande noi facciamo ad esse. I sentimenti umani relativi ai momenti di 
passaggio e di crisi, nonostante tutto, ancora ci pervadono e ci caratterizzano. Forse 
queste espressioni comuni rituali servono ancora fino a quando i nostri cuori si 
commuovono e fremono di gioia e di paura. Una quantità impressionante di riti del 
passato oggi sopravvive come un‟eco di un mondo primordiale che non possiamo 

                                                 
8 anche in: http://www.mybestlife.com/ita_anima/Luzmila_Carpio_intervista.htm in cui Roberto 

Gatti intervista la cantante quechua Luzmila Carpio. 
9 Confucio, Aforismi.  
10 Roger Garaudy, Danzare la vita, Cittadella editrice, Assisi, 1985, p.15.  

L’esploratore David Livingstone racconta che i Bantu (popolo africano subequatoriale) quando 

incontrano uno straniero non gli domandano: chi sei? ma: che cosa danzi? Perché tramite la 
danza essi riconoscono l’appartenenza tribale, i loro costumi, la loro religione.  
11 Interessante il riferimento alla Nascita della Tragedia di Nietzsche del ballerino e coreografo 

Maurice Béjart nell’“Introduzione” al libro Danzare la vita, ibidem.: “Lo schiavo è liberato, allora si 

spezzano tutte le barriere rigide e ostili che la miseria, l’arbitrio, la moda insolente hanno eretto fra 
gli uomini.”, p.8. 
12 Vedi anche i riferimenti a Diego Carpitella in “Lo studio delle tradizioni popolari” di  Alberto M. 

Circese pubblicato in Manuale                                                                        

                                           . A cura di F. Brioschi e C. Di Girolamo. Torino, Bollati 
Boringhieri, 1996: 921·941; p.941. 
13 http://digilander.iol.it/jelsicultura/carnevale2002.htm, sito a cura di Antonio Valiante. 

http://www.mybestlife.com/ita_anima/Luzmila_Carpio_intervista.htm
http://digilander.iol.it/jelsicultura/carnevale2002.htm
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disconoscere, sono quelle pratiche arcaiche che ritroviamo spesso in gesti semplici e 
inconsapevoli, come lanciare riso durante il matrimonio, tagliare un nastro durante 
un‟inaugurazione, stappare una bottiglia di spumante, fare un segno scaramantico, 
annullarsi nei balli delle discoteche o nei raduni autodistruttivi e sfrenati dei rave o nei 
festival di musica all‟aperto. Il passato ci ha insegnato che l‟esistenza di gruppi sociali e/o 
comunità è tenuta in piedi anche da un “tempo mediato” e “regolato”, perché non se ne 
può fare a meno. Le problematiche nascono quando il potere umano interviene su questo 
“tempo” non solo per pura esigenza sociale ma per una vera e propria 
autorappresentazione. Basti pensare, nel bene e nel male, all‟uso del calendario dei 
Romani e dei popoli del Mediterraneo e la Chiesa, e ancora dei rivoluzionari della 
Rivoluzione francese e della dittatura fascista, fino alle odierne pubblicità che ci ricordano 
qualche mese prima che arriverà il panettone di Natale. 

Il Ballo dell'orso di Jelsi, con l‟orso che assomiglia a un vero e proprio grande Teddy Bear 
con le corna, diventa la rappresentazione bonaria di un animale che prova a ballare, e 
nella sua dolce aggressività paesana esprime tutta la sua carica di simpatia che un 
peluche può esprimere. Questa presenza, nel contempo, mostra il bisogno di trovare 
nella tradizione un legame in grado di affermare l‟esistenza di una comunità dei nostri 
giorni alle prese con il suo passato.  Come nella cultura contadina in cui in inverno si 
cercava di propiziarsi il bel tempo della buona stagione, così la Ballata dell‟Orso 
attraverso parole, gesti e musiche, vuole nel tempo contemporaneo “propiziarsi” una 
speranza per un domani migliore. Col suo ballo, un po‟ goffo e un po‟ affaticato, 
all‟unisono con i mali e i beni di questo mondo, vuole farsi metafora di un tempo 
possibile. Lo spazio deputato di questa nuova realtà non è più la casa o la stalla, dove 
d‟inverno al caldo si aprivano mondi fatati e magici, ma è la strada e i luoghi di incontro 
tra gruppi e uomini del nostro mondo. “È anche da questo patrimonio mitico che la 
maschera dell'uomo orso ha trovato sostanza, per dare modo agli uomini di relazionarsi 
con le forze della natura attraverso l'iter simbolico dell'inconscio collettivo.”14 

Non è un caso che questo esercizio di riscrittura e di riappropriazione di un‟identità 
culturale sia avvenuta proprio in Molise, una piccola regione che sconta le problematiche 
dei piccoli territori in cui si fa fatica a tracciare una propria identità politica. Una regione 
che, rimanendo ai margini dei grandi afflussi turistici, oggi può fare affidamento su un 
numero copioso di feste e manifestazioni che hanno saputo mantenere la loro identità 
storica e che comunque risultano offrire al visitatore quegli elementi attrattivi e originali 
utili a sviluppare una propria economia turistica. Ne sono un esempio La „Ndocciata di 
Agnone, La Festa del Grano di Jelsi, I Misteri di Campobasso, La Carrese di Larino, La 
Corsa dei buoi di san Martino in Pensilis, tutte feste collegate a riti propiziatori che 
assieme a tante altre segnano i cicli stagionali del calendario. Tra queste feste figurano 
anche le feste in cui troviamo figure zoo-antropomorfe come la Pagliara Maje a Fossalto 
(CB) dove, come in quella di Acquaviva Collecroce e in quella riproposta a Riccia15 nei 
primi anni 2000, uno zampognaro e un cantore accompagnano un uomo coperto da un 
cono di arbusti, foglie e fiori, che gira per le stradine portando l‟augurio della buona 
stagione. A Fossalto, la Pagliara girando per le strade annuncia l‟arrivo di maggio e viene 

                                                 
14 Massimo CENTINI,  Diavoli, Eremiti e Selvaggi, Macchione Editore, Varese, giugno 2009, p. 

112. 
15 in Berengario Galileo Amorosa, Riccia nella storia e nel Folk-lore, Casalbordino 1903, p. 303. 
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accolta da getti di acqua con le conche di rame lasciata cadere dai balconi e dalle porte 
di casa al grido: “rascia, maje!” (abbondanza, maggio!)16; e poi ancora il Cervo di 
Castelnuovo al Volturno (IS)17 e il Diavolo di Tufara (CB)18.   

U' Balle dell'Urze di Jelsi, quindi, con il suo carico di innovazione va a completare quella 
immagine identitaria del Carnevale molisano, o meglio di quella identità arcaica in cui 
amano ritrovarsi le nuove comunità che furono dell‟antico Sannio e poi del Contado di 
Molise e Capitanata, che non potevano non muovere i loro passi al suono e al tempo 
della nuova stagione propiziandosene i frutti maturi19. È sul concetto di identità che 
bisogna fare una riflessione, e penso che il Convegno Identidades di Fonni sia un 
momento importante per provare a delinearne le forme e i contenuti. Le nostre tradizioni, 
tutte degne di rispetto e di conoscenza, e la loro riscoperta e rivisitazione sono sì il 
collante delle nostre comunità, ma ci rendono anche più simili unendoci in un 
caleidoscopio identitario, dove è chiaro che “…l‟indispensabile senso di appartenenza 
non può mai essere usato come clava per scagliarsi, in nome di una propria improbabile 
superiorità, contro le identità altrui.”20 Questa identità deve essere al servizio dell‟etica 
civica, attraverso la quale va salvaguardata la “cosa pubblica”, così come è stato fatto nel 
corso dei secoli nel nostro Occidente. Un esempio è dato dal iter di diffusione dell‟opera 
stessa di Platone, La Repubblica, tradotta dal greco al latino da Leonardo Bruni (1370-
1444). Questa opera fino al 1870 è stata pubblicata sempre con il titolo in cui la parola 
Res rimaneva staccata da Pubblica, sottolineando il bisogno di una società attenta a 
salvaguardare la res, la “cosa pubblica”, con un‟attenzione e un impegno in grado di 
contenere la contaminazione senza svendere i propri valori21. 

                                                 
16 vedi anche: Alberto M. Cirese, La "pagliara maie maie" in La Lapa, a. III,1955, n.1-2, pp. 55-56; 

La “pagliara” del primo maggio nei paesi slavo-molisani, in “Slovenski etnograf”, a. VIII, Ljubljana, 

1955, pp.207-224; IDEA http://www.idea.mat.beniculturali.it/feste-e-tradizioni/molise/item/266-
maggio-a-fossalto#prettyPhoto , curatrice della pagina E. De Simoni; Vincenzo Lombardi, “I riti di 

maggio in Molise fra tradizione e contemporaneità” in il Bene Comune, a.X, supplemento al 
numero di aprile 2010, p.4. 
17 vedi in IDEA, http://www.idea.mat.beniculturali.it/feste-e-tradizioni/molise/item/218-carnevale-

a-castelnuovo-al-volturno a cura E. De Simoni. 
18 Claudia di Tota, “Il Diavolo del Carnevale molisano” in Il Bene Comune: 

http://www.ilbenecomune.it/web/index.php?page=elemento&id=14369 
19 Vedi anche Mario Atzori, “Uomini e bestie nei Carnevali della Sardegna” in La maschera e il 

corpo, di AA.VV. , a cura di Pietro Sisto e Piero Totaro, Progedit, Putignano, 2012, p. 231. 
20 Luigi M. Lombardi Satriani “Conclusioni”, in La maschera e il corpo, di AA.VV. , a cura di Pietro 

Sisto e Piero Totaro, Progedit, Putignano, 2012, p. 291. 
21 vedi in https://youtu.be/_f1vbd_3kmQ?t=1654 Convegno "La Maschera e il Carnevale”, 

Intervento di Amerigo Restucci, Tricarico, Matera, 2014. 

http://www.idea.mat.beniculturali.it/feste-e-tradizioni/molise/item/266-maggio-a-fossalto%23prettyPhoto
http://www.idea.mat.beniculturali.it/feste-e-tradizioni/molise/item/266-maggio-a-fossalto%23prettyPhoto
http://www.idea.mat.beniculturali.it/feste-e-tradizioni/molise/item/218-carnevale-a-castelnuovo-al-volturno
http://www.idea.mat.beniculturali.it/feste-e-tradizioni/molise/item/218-carnevale-a-castelnuovo-al-volturno
http://www.ilbenecomune.it/web/index.php?page=elemento&id=14369
http://www.ilbenecomune.it/web/index.php?page=elemento&id=14369
https://youtu.be/_f1vbd_3kmQ?t=1654
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